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Stasera parleremo di Le culture del lutto e le rappresentazioni della morte. Cosa resta del 
sacro  nei  riti  funebri  oggi? Ne  parleremo  con  Enzo  Pace (sociologo  delle  religioni,  già 
direttore del dipartimento di sociologia dell'università di Padova) e con  Ana Cristina Vargas 
(direttrice  scientifica  della  Fondazione  Fabretti  di  Torino,  antropologa  e  docente  presso 
l’università di Torino).

Io  sono  Giancarlo  Straini dell’APS  ArciAtea  rete  per  la  laicità che  ha  organizzato  questo 
incontro insieme a  Alessandro Bonardi, coordinatore del  Gruppo Nazionale di Lavoro per la 
Stanza del Silenzio e dei Culti., e con il patrocinio della SoCrem di Torino. 

Ringraziamo  la  Casa  della  cultura  che  ci  ospita  e  Maurizio  Cadamuro che  è  alla  regia; 
ringraziamo chi ci segue in presenza e da remoto; ringraziamo anche chi accederà in futuro alla 
registrazione di questa serata sui canali YouTube della Casa della cultura e di ArciAtea.

Su questi canali YouTube potrete anche vedere varie conferenze correlate al tema di stasera: 
sulle politiche interculturali, sulla laicità in generale e riferita a casi specifici.

La tendenza generale della secolarizzazione mostra un progressivo aumento della minoranza 
degli atei e agnostici, accanto a una minoranza di credenti che partecipa regolarmente ai riti; ma 
la  maggioranza  dei  credenti  adotta  una  religione  fai  da  te,  “a  bassa  intensità”,  effetto  del 
postmodernismo che ha esaltato l’individualismo e la decostruzione delle metanarrazioni.

Questa tendenza generale non è lineare e si esprime in forme e misure diverse in relazione ai 
luoghi  e  ai  tempi:  abbiamo  la  laicità  “assimilazionista”  in  Francia  (che  però  non  riesce  a 
assimilare le banlieue), quella multiculturalista in Inghilterra (che però genera ghetti governati da 
cacicchi), quella concordataria (che però mantiene privilegi per la chiesa cattolica).

c’è anche quella pre-confessionale degli  Stati Uniti  d’America, dove la laicità si esprime nel 
pluralismo religioso (almeno per  le  chiese cristiane)  ma non nella  separazione tra  sfera 
religiosa e sfera politica (ne abbiamo discusso nella conferenza dello scorso gennaio su La crisi 
negli USA del “destino manifesto” e della laicità).

Anche in  Italia  si  assiste  a  queste  tendenze.  Anche le  concezioni  del  sacro  tendono a 
diversificarsi, anche a seguito delle trasformazioni sociali etno-culturali dell’Italia.

Alcuni mantengono la credenza nei dogmi della propria confessione religiosa, che confermano 
nella  pratica assidua dei riti  prescritti.  Per altri  il  sacro è solo la dimensione “altra”,  che 
sfugge  all’ordinario,  alla  nostra  capacità  di  razionalizzazione;  è  la  dimensione  cognitivo-
normativa descritta dalla paleo-antropologia, talvolta terribile ma anche affascinante; però una 
dimensione del tutto immanente, priva di ogni trascendenza.

Tra questi due estremi c’è l’indebolimento de miti e delle forme rituali tradizionali. In questi casi 
il sacro non scompare ma si articola e si privatizza. Si veda per esempio il nostro convegno 
Laici anche nell’oltre.

La  tradizione  giudaico-cristiana  continua  a  proporre  il  rito  come  consolazione,  memoria, 
speranza di vita eterna, ma ormai deve convivere con i riti funebri delle “nuove religioni” che 
abitano il  paese; con una “spiritualità fai da te” basata su pratiche interiori e simboliche più 
soggettive, talvolta new age; con le cerimonie laiche degli atei e agnostici. 

Ovviamente resta comunque un bisogno diffuso di ritualità, memoria e trascendenza, seppure 
secolarizzato e privatizzato, che esprime l’esigenza antropologica di dare forma simbolica alla 
fine della vita.  Il sacro, privato del dogma, non scompare ma si trasforma, assume forme 
più individualizzate, simboliche, comunitarie, anche digitali.

Il tema è estremamente ampio e complesso; cercheremo di esplorarlo con le relazioni di  Ana 
Cristina Vargas e di Enzo Pace, poi osservazioni e domande dal pubblico presente e remoto.


